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La celebrazione del sacramento del perdono acquista un significato particolare per la vita famigliare. Nella fede scoprono come il peccato contraddice sia l'alleanza con Dio sia l'alleanza dei coniugi e la comu​nione della famiglia. Gli sposi e tutti i membri della fami​glia sono condotti all'incontro con Dio ricco di misericor​dia il quale elargendo il suo amore che è più potente del peccato, ricostruisce e perfeziona l'alleanza coniugale e la comunione familiare. (da Familiaris Consortio n. 58) 
Il sacramento della Confessione o riconciliazione non è un dovere in più. Piuttosto vi scorgiamo una coscienza in più e un dono interiore in più. 

Il sacramento evidenzia il nostro rapporto con Dio, mette in luce e ci fa meglio sperimentare com'egli ci aiuta e ci salva anche in questa particolare contingenza che è il momento della rottura-riconciliazione, frattura-guari​gione. 

Tutta la Bibbia è percorsa da questa realtà: il mondo non sta in piedi senza il continuo amore e perdono di Dio; il modello del perdono cristiano è semplicemente divino “Siate misericordiosi come Dio, vostro Padre, è miseri​cordioso” Lc,6,36. 

L'interrogativo che molti si pongono è se perdonare non è mancanza di rispetto alla verità e un disconoscere la giu​stizia. 

“Il perdono, lungi dall'escludere la ricerca della verità, la esige. Il male compiuto deve essere riconosciuto e, per quanto possibile, riparato. La giustizia, che ha il suo crite​rio ultimo nella legge di Dio e nel suo disegno d'amore e di misericordia, è un presupposto essenziale”. Così risponde il Papa. 

Che cosa significa “perdonare”? Non è tanto il frutto di un “buonismo” passeggero ... “mi sento, oggi, ben dispo​sto, più buono ... perciò ti perdono”. È frutto di grande vo​lontà, decisione, amore: sia per il prossimo, come per la verità e la giustizia. È un carattere specifico del Cristianesimo. 

Questo ci aiuta ad evitare due errori estremi: “Noi an​diamo bene così; cosa c'è da cambiare?”. Oppure: “A che serve confessarci? Tanto ricadiamo sempre negli stessi er​rori; non cambieremo mai. Non c'è niente da fare”. 

Ci riconosciamo imperfetti, peccatori e bisognosi di continua conversione, miglioramento, cammino verso la santità. 

Questa conversione è voluta prima di tutto in me, prima ancora di pensare al cambiamento degli altri, della società e delle istituzioni. 

La guarigione personale non è opera solo umana, con sforzi e tecniche umane, ma è cercata in Dio, il Salvatore. 

La 'salvezza' personale non è tutto: deve diventare an​che 'di coppia', di famiglia, di società. Non posso accon​tentarmi di aver chiesto perdono a Dio e aver pace con Lui. Il sacramento e l'azione di Dio aprono necessaria​mente alla riconciliazione nella famiglia e nella società. 

Nel nostro linguaggio moderno è abbandonata (come antiquata) la parola 'peccato', per sostituirla con una più comprensibile e accettata “sbaglio, errore, mancanza ... “. Ma è sicuro che il significato è lo stesso? 

'Peccato' ricorda che nella tale azione (parola, pensiero, comportamento) c'è una mia specifica parte di colpa di cui io dovrei pentirmi e su cui dovrei lavorare per miglio​rarmi. Punto di riferimento è Dio e la sua santità, non tanto ciò che fanno gli altri, o quella che è la morale comune. 

'Sbaglio' spesso è usato per esprimere uno 'sbaglio' og​gettivo, che di fatto ha portato danno, ma di cui non sono responsabile. C'è sempre un motivo come scusante. Il ter​mine non calza forte sulla mia responsabilità, ma solo su degli effetti negativi che, forse a mia insaputa o senza vo​lere, sono capitati. “Ho tardato a quell'appuntamento im​portante, perché ho tante cose da fare”. “Ho detto bestem​mie, ma perché mi avevano fatto arrabbiare”. “Sono stato sgarbato, perché avevo digerito male; ho dormito male”. Oppure faccio il confronto non con Dio, ma con la morale comune: “Ho fatto pensieri di adulterio; sì ma oggi non è più come una volta; e poi tanti fanno certamente peggio di me”. 

Se non c'è un riferimento ai valori assoluti rappresentati da Dio e dalla sua santità la coscienza del male e del pec​cato sarà certamente attutita e distorta. Nasce così quel fe​nomeno moderno che tutte le guide spirituali riconoscono come “la scomparsa del senso del peccato”. 

Se non c'è mia responsabilità (o se è molto diminuita), ovviamente non devo nemmeno darmi troppo da fare per migliorare. Tutto sommato io sono a posto ... o quasi. Si è tutti proiettati sull' autodifesa, finendo per accusare più vo​lentieri gli altri. Troviamo qui un collegamento con la distinzione già svi​luppata quando si parlava della riconciliazione nella coppia: “Ti chiedo scusa” al posto di “Ti chiedo perdono”. 
Confessione non è uguale a direzione spirituale (che pure è molto importante); non è solo un dialogo col sacer​dote, anche se certe volte un buon dialogo favorisce una buona confessione. 

La confessione sacramentale è un atto religioso, è una preghiera, è rapporto con Dio che ascolta e perdona. È vero che dici i tuoi peccati (o dici il tuo atto di dolore) ad alta voce parlando al sacerdote, ma il tuo cuore deve par​lare a Dio. Il sacerdote ascolta in nome di Dio e in suo nome ti rassicura che Egli ti ha perdonato. 

Il sacramento della Confessione (o Penitenza o Riconci​liazione) è un dono di Dio dato a noi per essere guariti dalle nostre ferite interiori. 

“Dove due o più sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”, dice Gesù. Quando tu vivi staccato (diviso, arrabbiato...) anche se credi d'avere cento ragioni, non hai Cristo con te; non c'è la grazia di Dio, né il paradiso! 

“Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” Dunque il perdono è necessario anche per​ché tu non perda 'la grazia', il dono, la carica, l'energia che viene da Dio, dal matrimonio-sacramento, dall'unità coniugale. 

Molte coppie trovano utile andare al sacramento nello stesso giorno per avere il vantaggio di ripartire ambedue decisi nello stesso tempo per riesaminare quei punti che sono la loro 'croce' prendere insieme delle piccole con​crete decisioni. 

La confessione infatti non esime gli sposi dal confes​sarsi l'un l'altro le colpe proprie e dal chiedere e dare il perdono. Anzi la Confessione sacramentale può e deve portare proprio a questo e viceversa. Sono due momenti necessari. La confessione sacramentale aggiunge la sua grazia propria; la confessione coniugale aggiunge la grazia del matrimonio-sacramento. 

Ci sono altri coniugi invece che vanno al sacramento indi​pendentemente l'uno dall'altro e in tempi diversi. Anche per questi sarebbe importante che confessino in coppia le reci​proche colpe. Confessare in coppia le reciproche miserie e debolezze può essere un necessario completamento di quanto è significato nel sacramento. Si sperimenta così il dono della 'guarigione' e la gioia di tornare a casa risanati. 

Chiedere perdono per i peccati miei e concedere il per​dono per i peccati altrui non è solo un 'dovere', ma un bi​sogno. Tornare a casa in pace e perdonarsi (riconciliarsi) fa bene al nostro animo; è una grazia che ci è data nello spi​rito da Dio (Amore). Ovviamente quanto segue lascia intuire una celebra​zione che non può essere ristretta nella fretta di pochi mi​nuti (come fosse un atto magico) o nel preconcetto sba​gliato di 'prendere' una assoluzione veloce per fare la Comunione: tutte situazioni assai diffuse nella cristianità e che fanno perdere la fiducia la credibilità nella potenza del Sacramento. 

Da questo in gran parte dipende se la confessione pro​duce un buon frutto. Si sottolinea troppo il momento (spesso breve) in cui si è in confessionale, come se tutto dipendesse da quei pochi minuti. Questi, se preparati bene da un buon esame di coscienza, possono invece produrre molto frutto, perché l'animo è diventato ben disposto pro​prio dal tempo e modo con cui ci si è preparati prima. Ci si può aiutare con qualche foglietto, o sussidio che le parroc​chie potrebbero mettere a disposizione. 

Un buon esame di coscienza porta non solo a ripensare e fare l'elenco completo dei peccati, ma a creare un animo aperto alla Grazia di Dio. Ci si può aiutare anche in coppia per produrre degli effetti migliori, andando insieme in chiesa per confessarsi. 

Il pentimento (dolore-dispiacere) è essenziale. Perciò questo passaggio psicologico-spirituale va curato perché sia intenso e sincero. La grazia divina e la guarigione gli sono certamente legate proporzionalmente. 

Certo che è buona cosa confessare i propri peccati nel​l'intimo nostro: è positivo; dovremmo farlo tutti i giorni. Ma c'è un dono particolare in più che è legato alla celebrazione del sacramento. Questo prevede un esternare i propri peccati e raccontarli alla chiesa-comunità rappresentata dal sacerdote. 

Attenzione però a non pensare che il sacramento consista nel raccontare i propri peccati ad un uomo, il sacerdote. Il sa​cramento non è solo un colloquio col prete: questo sarebbe appunto la Direzione spirituale o altra cosa. Il penitente com​pie un vero atto religioso, confessando i propri peccati a Dio e confessando la Sua misericordia e la Sua bontà. 

È un colloquio con Dio fatto ad alta voce e mediante la Chiesa; un colloquio non nella intimità, ma nella comu​nità. In questo modo io, singolo penitente, non sono isolato e privo di aiuti, ma aiutato e guidato: a capire meglio i miei sbagli, a valorizzare meglio le mie potenzialità, capa​cità, doni; a rassicurarmi del perdono di Dio, liberandomi dalle paure, dai dubbi e dalle incertezze. 

Si tratta di proporsi sinceramente di evitare quel male di cui ci si è pentiti e di fuggirne anche le occasioni. Fa parte di quegli atti che, (celebrati nel momento ristretto del rito) si rafforzano nel tempo successivo: cioè con la preghiera che segue la Confessione, col silenzio davanti a Dio, con ed anche con un serio dialogo in coppia (se si è insieme). Talvolta una piccola decisione personale, quando è con​fidata al coniuge, diventa più impegnativa e quindi più ri​spettata e quindi più salutare. 

Spesso ci si limita a qualche breve preghiera, che non corrisponde però al senso voluto dal Rituale, il quale parla invece di “soddisfazione (= risarcimento spirituale) per le colpe commesse, emendamento della vita e riparazione dei danni arrecati”. E precisa che il genere e la portata della penitenza (o soddisfazione) si devono commisurare a ogni singolo penitente, in modo che ognuno ripari nel settore in cui ha mancato e curi il suo male con una medicina effi​cace. È quindi necessario che la pena sia davvero un rime​dio del peccato e trasformi in qualche modo la vita .. Così il penitente, dimentico del passato, si inserisce con nuovo impegno nel Mistero della Salvezza e si predispone al fu​turo che lo attende. La 'penitenza' diventa perciò una spe​cie di medicina o antidoto alle nostre debolezze e peccati: atti di pazienza per l'impaziente; atti di generosità per l'e​goista o avaro; atti di attenzione a chi è superficiale e fret​toloso; atti di servizio a chi è disattento; atti di sacrificio a chi è pigro .... 
Il Padre ha manifestato la sua misericordia riconciliando a sé il mondo per mezzo di Cristo, ristabilendo la pace, con il sangue della sua croce, tra le cose della terra e quelle del cielo. Il Figlio di Dio, fatto uomo, è vissuto tra gli uomini per liberarli dalla schiavitù del peccato, e chiamarli dalle tenebre alla sua luce ammirabile. Per questo, ha cominciato la sua missione in terra predicando la penitenza e dicendo: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1, 15).
